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Riassunto de “Il Divoratore d’Ombra”


La Cerimonia Solenne, che avrebbe dovuto consacrare l’atteso Profeta e salvatore dei Debenlore a temibilissimo Divoratore d’Ombra, non ha avuto l’epilogo che il mondo dell’Haorian si aspettava. Crios, prescelto sin dalla nascita a divenire l’arma più terrificante da mettere in campo proprio contro i Debenlore, non è realmente il Profeta, ma una falsa pista, ben congeniata dai seguaci della Nuova Dottrina per proteggere il vero designato: Logren. Una volta aver appreso della sua importanza, grazie al potere del Sigillo dell’Unicorno, Logren si confronta subito con nemici e alleati, nel tentativo di recuperare l’unico legame rimastogli della sua vita precedente: l’amicizia sincera con Crios, che condannato alla Suprema Trasfigurazione, vede salvata la sua anima insieme alle vite di quei pochi abitanti di Muelnor disposti a lasciare tutto e seguire il Capitano Pellin lontano dalla città, che di lì a poco sarebbe stata distrutta.
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Prefazione


Essere colpiti da un violento raggio di luce dopo un lungo periodo trascorso al buio è fastidioso, quasi doloroso, istintivamente si cerca riparo, si tenta di rendere più graduale e dolce possibile il netto e inaspettato cambiamento. Sensazioni simili si provano quando ci si approccia alla verità, dopo anni in cui le illusioni e le bugie raccontateci hanno forviato la visione che avevamo del mondo, della storia e della vita nelle sue infinite sfaccettature.


Quando la luce rivela ciò che le tenebre nascondevano, non si può più tornare indietro, è necessario accettare il ruolo che il destino ha riservato per ogni essere.


Questa è la realtà con cui dovranno confrontarsi i personaggi del romanzo, dopo la manifestazione del vero Profeta l’ora della resa dei conti si avvicina inesorabilmente. La battaglia contro l’Haor e i suoi terribili rappresentanti non può più essere evitata.


Logren, così come il capitano Pellin e i membri della Nuova Dottrina, dovranno affrontare un arduo cammino, durante il quale confrontarsi con se stessi e le paure celate nella profondità dei loro cuori. Un percorso che li aiuterà a trovare il coraggio e la forza per dichiarare guerra all’Iniquo.


Scenari incantevoli e meravigliosi fanno da cornice alle avventure adrenaliniche narrate nel secondo volume della Saga della Corona delle Rose.




Prologo…


«Dove sono?». Aprì gli occhi su un mondo divorato dalle fiamme; le pareti degli edifici circostanti crollavano in un fiume di lava che ne insidiava le fondamenta e a numerosi altri crolli, non troppo lontani, si aggiunsero molteplici grida di dolore.


“Muelnor” si ripeté mentalmente, riconoscendo alle sue spalle l’ingresso ormai deformato della Cripta-Guscio e più in alto il mastio tenebroso del Maniero. La lava era ovunque; fratture nel terreno si aprivano come ferite sanguinanti; bocche che vomitavano lava si spalancavano dalle mura di pietra delle case; la cenere si mischiava a densi vapori prodotti dalle fiamme mentre bruschi getti di lava scaturivano dal selciato scomposto; perfino sotto i suoi piedi scorreva un fiume denso e vischioso di roccia fusa, ma più che spiegarsi il motivo per il quale quell’inferno non gli nuocesse, una domanda più impellente lo assillava: “Dove vado?”. Lo pervadeva un forte senso di perdita, come se non gli importasse più nulla di niente. Colse all’improvviso un bagliore metallico e fu come spronato a muoversi, a doversi accertare di cosa fosse e gli risultò piuttosto facile e sorprendente spostarsi mentre il mondo gli crollava addosso; si avvicinò al baluginio e intravide la statua del Governatore Shabin prima inclinarsi da un lato e poi sprofondare nella melma incandescente.


«Ehi tu, aiutami!» gridò qualcuno da un punto imprecisato, subito rapito da una tosse convulsa.


Sollevò il capo verso il punto da cui era provenuta quella richiesta e scorse la figura di un uomo abbarbicato sul piano inclinato di un piccolo portico. Era riuscito ad arrampicarsi fin lassù sfruttando la struttura arrugginita di un vecchio carro abbandonato, ma da lì non gli sarebbe stato facile raggiungere un punto più alto e sicuro.


«Ah no, aspetta! Tu sei Crios, il Divoratore! Sei tu la causa di questo inferno!» gridò l’uomo, costernato, cercando di saltare più in alto possibile per aggrapparsi allo stipite di una finestra, invano, riuscendo solo ad aumentare il rischio di cadere nel magma rovente.


“Il Divoratore…” pensò Crios, fermandosi. Nella sua mente riaffiorò l’ultima immagine prima del buio. C’era il Divoratore che si dimenava e lui che si allontanava da esso, strappato via dalle Ombre; in quel frangente lo aveva afferrato un senso di benessere e liberazione così soave che mai aveva provato nella sua vita, subito sostituito però da un’angosciosa oppressione. “Sono un’Ombra adesso!” e considerando la trasparenza del suo corpo rimase impressionato dal fatto che camminasse in posizione eretta, piuttosto che strisciando sulle superfici, come tutte le Ombre di Muelnor. Si chiese a quel punto come avesse fatto quell’uomo che tentava di sfuggire alla lava a riconoscerlo. Lo scrutò meglio e “Rodney!” l’amico petulante di Myls, il povero Myls, folgorato nel suo Emporio dalla magia del Discepolo del Gran Maestro degli Invocatori. Il suo e i nomi di tutte le persone che aveva conosciuto in vita, quando era Crios, riaffiorarono come la pioggia di una tempesta in quello che non poteva essere più il suo cuore e lo devastarono. Si portò le mani appena visibili alla testa e nell’esplosione di un tuono nella sua anima, gridò: «Logren!».


«Che vuoi che ne sappia io di quel ragazzo! Lasciami in pace, vattene! Non ho fatto niente!». Travolto dal panico, nella foga di sfuggire alla morte, già terribilmente ustionato, Rodney scivolò sulle tavole e vi sbatté le ginocchia, fracassandole e piombando dritto nel fiume di lava sottostante. Urlando e dimenandosi si consumò tra le fiamme in pochi istanti e quello che era stato il suo mondo scomparve nella cenere di una notte di tragedie.


«Perché non sono andato con le altre Ombre? Cosa mi trattiene su questa terra di disperazione?».


Non ricevendo risposta, riprese a muoversi e si ritrovò a percorrere gli stessi vicoli attraversati con Logren la fatidica notte dell’arrivo della vittima per la Cerimonia Solenne. Lo attanagliò un senso di rimorso e si stupì di come, nel suo stato soprannaturale, potesse provare delle emozioni. “Logren, amico mio, ho tentato di ucciderti, il risentimento era così forte dentro di me da avermi reso pazzo, cieco… perdonami, ovunque tu sia”.


Seguendo il fluire della lava in uno stretto vicolo si ritrovò davanti al Palazzo dove Firial operava in segreto per conto dell’Haorian; non era mai riuscito a scoprire niente di più di ciò che tramavano, ma non gli era mai neanche interessato, tutto preso da se stesso e dalla sua superba arroganza. La lava avrebbe divorato presto anche il Palazzo e le mostruosità che conteneva, seppellendo forse per sempre tutti gli orrori di quel mondo perverso e decise quindi di dirigersi altrove: c’era un altro luogo che avrebbe voluto vedere sprofondare e stava per andarsene, quando intravide una figura emergere dalle propaggini infuocate del Palazzo. Pensando di nascondersi provò a oltrepassare la parete adiacente all’ingresso, ma come quando aveva un corpo, non gli risultò possibile. “Sono un’Ombra, non un fantasma” si disse; non poteva attraversare le cose, ma forse poteva immergersi nella lava.


La figura emerse proprio mentre l’Ombra di Crios si stendeva, come un velo, sul magma rovente e quando si rese conto di non riuscire a sprofondare, era già troppo tardi per trovare un nascondiglio alternativo. “Ti conosco” si disse mentalmente, volgendo lo sguardo nella direzione dell’uomo per sincerarsi di non essere stato scorto: era lo stesso Nirb che aveva spaventato Logren la notte del fato.


Il Nirb lo oltrepassò di pochi passi, si fermò, si voltò, ma non abbassò lo sguardo. Un particolare che Crios non aveva notato al primo incontro lo incuriosì molto: l’occhio sinistro era verde come i muschi di uno stagno dall’acqua limpida e sembrava emanare un bagliore impercettibile, forse causato dal riverbero delle braci ardenti circostanti o forse segno di un potere misterioso. Il Nirb rimase immobile a scrutare il mondo circostante, come se avvertisse qualcosa di strano e l’Ombra di Crios fremette, incapace di pensare a un piano di fuga, poi l’uomo si mosse, allontanandosi, e capì d’essersela cavata. Il Nirb poteva essere un mago di uno dei Tre Ordini del Bosco d’Inverno, ma era più probabile che fosse un seguace della magia arcana. Ma cosa era venuto a recuperare? Scrutandolo meglio, ora che poteva reputarsi al sicuro, l’Ombra di Crios individuò una sacca di pelle nera appesa alla cintura del Nirb e il contenuto sembrava essere sufficientemente pesante e spigoloso da fargli pensare a un contenitore. A quel punto decise di seguirlo, tenendosi a debita distanza per avere il tempo di dileguarsi nel caso venisse scoperto.


Il Nirb percorse in tutta naturalezza la via solcata da uno dei tentacoli di lava; non esistevano barriere di alcun tipo per le colate liberate dal Crogiuolo infranto e ormai la città vecchia era irriconoscibile, sembrava uno scheletro con le ossa fracassate.


Quando giunsero dove avrebbe dovuto esserci la Mezzaluna Panoramica, la prima cosa che lo colpì fu la Lancia di Fuoco smembrata, successivamente i fiumi di lava che si mischiavano ai fumi roventi che risalivano dalle propaggini. La gente nei palazzi urlava disperata, si sporgeva dalle aperture e mentre coloro che abitavano più in profondità bruciavano, precipitandosi nell’inferno nero, gli altri morivano soffocati tra spasmi e dolori atroci, cercando una via di salvezza, percorrendo i ponti per raggiungere il punto più alto, fermandosi però dove Crios, come Divoratore, aveva distrutto tutti i collegamenti con l’esterno.


“Che cosa ho fatto?”. Li stava uccidendo lui, morivano a causa della sua scelleratezza.


Il Nirb pronunciò delle parole sconosciute e i contorni della sua figura si smaterializzarono come lembi di una ragnatela strappata e rapita dal vento. La sua forma incantata si staccò dalla lava, oltrepassò la Mezzaluna e volò sopra le cuspidi, puntando verso la pianura che precedeva i confini della Foresta d’Argento.


Come poteva raggiungerlo? Non poteva volare, ma poteva percorrere tutta la Mezzaluna fino alle mura a ovest. La velocità non sembrava essere un problema e senza perdere di vista la cupa macchia dello stregone che si stagliava sull’inferno cremisi, lo precedette mentre planava sulla via commerciale e dove lo stava aspettando un grosso e robusto carro chiuso legato a quattro cavalli neri. L’Ombra di Crios si avvicinò al carro prima dello stregone e individuò due figure, due nani che conosceva molto bene: uno di loro sedeva a cassetta, indossava una sopravveste di velluto nero che quasi si confondeva con la sua pelle violacea ed era il Guardiano delle Celle nel Tempio; l’altro, che stava vicino ai cavalli, era Grestwear, l’Erbolaio; la sua faccia era per metà di pietra e non poteva essere confuso con nessun altro. “Che cosa ci fanno qui?”.


Quando lo stregone riacquistò le sue forme, poco avanti al carro, Grestwear gli si avvicinò e il Nirb indossò dei guanti robusti prima di tirar fuori dalla sacca di pelle nera un cofanetto di pietra con incise, sui lati, raffigurazioni di uomini di tutti i Clan, mentre sul coperchio, l’altorilievo di un unicorno. La scatola non era più grande della sua mano, non sembrava avere una serratura, ma si vedeva nitidamente la linea solcata del coperchio.


«Ditele che le porterò il Profeta molto presto!» pronunciò il Nirb, consegnando il cofanetto al nano, che lo prese senza nessun tipo di precauzioni.


Grestwear salì dietro il carro e l’altro nano lanciò un colpo di redini e indirizzò i cavalli verso la via per il sud.


L’Ombra di Crios si allontanò dalla scena prima che lo stregone potesse scorgerlo. “Che cosa devo fare, ora?”. Poteva seguire il Nirb, ma qualcosa dentro di lui gli suggerì che le loro strade si sarebbero comunque intrecciate e dunque sarebbe stato meglio scoprire qualcosa di più del cofanetto. Raggiunse il carro e s’intrufolò al suo interno.




1.
“verità celate”


L’unicorno alato del Sigillo di Logren è il simbolo regale della razza dei Lore, candida purezza unita ai mistici sogni; la rosa verde è il simbolo dell’Angelo Esel, portatore dello stendardo delle Virtù. Il Bracciale-Guanto è l’artefatto sacro che idealizza un creato privo di corruzioni


«Logren! Logren, dove sei?».


Era affacciata sull’orlo dell’abisso, su uno sperone di roccia che spuntava da una parete priva di appigli sicuri; la donna si stringeva le gambe al petto, cercava di tenersi il più lontana possibile dal baratro, ma non sembrava una sprovveduta: il suo corpo irradiava una luminescenza candida e ovattata che s’adombrava man mano che sfiorava le tenebre circostanti; indossava abiti leggeri e ariosi, la forma del suo corpo era elegante, ispirava grazia e gentilezza. Come c’era finita in quel guaio? Logren lanciò uno sguardo più attento, ma non riuscì a scorgere sentieri che giungessero fino a lei, né scale, né corde; non sembrava ferita e non c’erano segni di frane. Era prigioniera e non sembrava accorgersi delle scure bestie che le si avvicinavano da tutte le direzioni: sembravano umanoidi dal corpo di pietra, con riflessi argentei prodotti dal baluginio di lampi lontani; si spostavano in modo scomposto e disarticolato, come se non avessero il pieno controllo del corpo. Logren non aveva mai visto niente del genere, nemmeno nei suoi incubi più spaventosi!


«Devi salvarla!» esordì una voce.


“Chi ha parlato?”. Ancora una voce femminile, ma più autorevole e non proveniva dal baratro; si girò intorno, ma non riuscì a vedere nessuno.


«Tu solo puoi aiutarla!» aggiunse.


«Perché?!» gridò Logren, continuando a guardarsi intorno, con il cuore che prese a battergli forte. «Chi è che mi parla?!».


«Aliendar!» urlò la donna nel precipizio, con tono implorante.


“Aliendar… profeta” si ripeté Logren, ricordando le parole di Nahily, la giovane e bella Debenlore che lo aveva accolto al risveglio nella casa di Miitha. Poteva essere lei, laggiù, ma non poteva esserne certo; a ogni modo doveva raggiungerla, e al più presto! Ma Logren si trovava sul versante opposto, poteva percorrere tutto il ciglio del baratro fin sopra di lei, ma da quel punto li separavano più di dieci metri di parete liscia. “Se solo ci fosse il Bianco Rapace...”. Alzò lo sguardo verso l’alto, il cielo era livido di tempesta e le nubi si muovevano veloci in un misterioso universo d’oscurità. Ma dov’era finito? Cos’erano quegli ammassi gonfi dalle trame cupe che lo sovrastavano? Tra quegli spazi sconfinati sperò d’intravedere raggi sfolgoranti, ma lo sguardo sfociò nel vuoto di un buio vorace e freddo. Era solo!


“Il Sigillo!” aveva il Sigillo dell’Unicorno! Si guardò la mano sinistra e si accorse che il bracciale-guanto di Handrya, la Levatrice dell’Asher, stava scomparendo.


«Logren?! Ti prego, ho paura» disse la donna con voce supplichevole, portandosi le mani davanti agli occhi per non vedere, forse consapevole di ciò che stava per travolgerla.


“Ti prego” quell’invocazione… Nahily; lei aveva usato quelle parole, in un tempo non troppo lontano. Doveva farsi venire un’idea, ma evitò di perdere lo sguardo tra le vertiginose propaggini; credeva di aver superato quella paura, lui e il Bianco Rapace avevano sorvolato per ben due volte l’abisso, nel Pozzo Imbuto e dalla piattaforma del Tempio degli Adoratori, eppure le gambe gli tremavano ancora, aveva la netta sensazione che il vuoto lo volesse afferrare per trascinarlo nel baratro.


Fissò le forme che risalivano dal nulla e le riconobbe, in un’improvvisa e misteriosa rivelazione: Divoratori, e a centinaia! Sbucavano da cupi anfratti nelle pareti e si muovevano con la stessa determinazione dei ragni; le erano quasi addosso.


Lui era il Profeta! Era il solo in grado di salvarla, ma allora perché si sentiva così impotente? Non poteva continuare a esitare o l’avrebbe persa per sempre senza scoprire chi fosse davvero. Si gettò nel nulla senza pensarci, aspettando di veder sbucare il Bianco Rapace da un momento all’altro, ma non scorse alcuna luce, non individuò nessun movimento. Il panico allora lo travolse, fu risucchiato dalla notte e qualcosa lo afferrò: radici contorte e spinose, esplose dalle pareti di quell’orrendo pozzo di pietra; si ancorarono alle sue gambe, ferendolo, spezzandosi nell’inevitabile caduta e Logren cominciò davvero a temere il peggio.


«Logren? Dove sei?».


Logren cadeva inesorabile davanti alla disperazione della donna, ma lei non sembrava accorgersene. “Perché?”.


Nebbie dense e cupe lo divisero da lei e Logren gridò con tutte le sue forze, con tutto il suo dolore. «Nooo!».


Si svegliò di soprassalto, con il cuore palpitante e una fitta lancinante alla testa.


Il Vento gli passò sopra, con una folata improvvisa, liberandolo dalle foglie che aveva fatto cadere dagli alberi per nasconderlo e proteggerlo; lo percepì mentre scivolava verso un albero vicino e ne risaliva la corteccia, catturando, in un vortice, foglie, rami e la luce debole del sole, librandosi nell’aria fresca del mattino, baciando l’alba di quel nuovo giorno.


Logren aprì bene gli occhi e si guardò intorno, circospetto. La terra era ancora avvolta dal freddo, la bruma avviluppava le forme scure mentre ombre blu e viola tingevano le cortecce sfiorate dall’aurora. Doveva trovarsi nei boschi sulle cime del Lungo Artiglio, era solo e senza armi, fuorché… il Sigillo! Subito lo cercò con lo sguardo, quasi temesse che fosse scomparso, ma no, era al suo posto, così leggero e comodo da non avere neanche l’impressione di indossarlo. Quel gesto impulsivo lo fece sorridere, pensando a tutte quelle volte in cui aveva provato a sfilarselo.


Il sogno che l’aveva appena destato rapiva ancora gran parte dei suoi pensieri, per quanto lentamente cominciava a divenire sfuggente, più incomprensibile di quanto già non fosse e il dolore al capo cominciò ad alleviarsi, quasi che se ne andasse con le ansie dell’incubo.


Intorno a lui vigeva un attonito silenzio, a tratti turbato dal fruscio provocato dal vento fra le cime degli alberi, a tratti infastidito dal verso di qualche strano animale; l’unico odore che gl’invadeva le narici era quello pungente della vegetazione umida.


Un brivido raggelante lo scosse; l’umidità del mattino era penetrata fin dentro le ossa, aveva le dita delle mani e dei piedi intorpidite. Oltretutto la giacca imbottita era slacciata e la camicia era lacera e consunta. Il mantello bianco con il fregio dell’Ippocampo era adagiato a terra; lo raccolse, se lo sistemò meglio sulle spalle e si strinse le gambe al petto.


Chi l’aveva condotto in quel luogo? Dove si trovava effettivamente? Non c’erano risposte immediate per quelle domande, il paesaggio gli parlava attraverso la presenza di cornioli e querce, in un sottobosco formato da giovani arbusti e pungitopo con bacche rosse mature. Non doveva trovarsi troppo lontano da Muelnor.


Il Vento sfiorò gli amenti penduli di un carpino nero facendoli danzare sui rami come fossero preziosi ornamenti, accarezzò le linee delle foglie dentellate e dopo essersi avvolto di rugiada, tornò verso di lui inoltrandosi tra i cornioli arbustivi, facendone impazzire i frutti cremisi e sfiorando il folto mantello di una volpe, acquattata e immobile, sicuramente allarmata dalla sua presenza.


Il Vento doveva aver eseguito quella danza per tranquillizzarlo e come iniziò a sentirsi più sereno, Logren si alzò in piedi e cercò subito il sostegno di un albero per raccogliere le idee. I sogni ormai facevano parte della sua vita reale, ma ciò che aveva vissuto a Muelnor non era stato solo un sogno. Sapeva dentro al cuore che la città era andata distrutta, ricordava dello scontro con il guardiano del Crogiuolo e aveva chiaro nella mente lo sguardo del Divoratore che infrangeva la cupola di vetro. “Crios…” pensò, rattristandosi. L’arrivo di Esel, l’Angelo delle Virtù, aveva donato alle Ombre lo splendore della loro essenza Sidenlore, ma era stato così anche per Crios? Se n’era andato anche lui insieme all’Angelo?


Tra mille pensieri che l’assalivano sperò che il capitano Pellin fosse riuscito a salvare quanta più gente possibile; con lui c’erano anche i suoi genitori e si domandò quando e se avrebbe potuto rivederli.


Avvertì l’improvviso frinire di numerosi insetti; si strinse ancora di più nel mantello, tenendosi il più vicino possibile all’albero e sollevò il capo verso le alte fronde, sperando di trovare conforto alla vista della luce solare.


Che curiosa sensazione, aveva desiderato tante volte di essere lasciato in pace, e ora che la solitudine pervadeva il suo animo, avrebbe dato qualsiasi cosa per un po’ di compagnia. Non rimpiangeva Muelnor, con le sofferenze dell’Asher, le umiliazioni di una vita anonima e insignificante, gli orrori raccapriccianti del Tempio, con Oblati, Custodi e Ancelle defraudati del loro tempo; Muelnor era la città delle amicizie perdute, delle delusioni d’amore e di un continuo adattarsi, sopportare e annullarsi, ma non poteva dimenticare le persone che lo amavano e che lo avevano amato: i suoi genitori, lo scorbutico Myls, Handrya, Eberryn, già… Eberryn. Per lei si era preso una cotta incredibile e in un primo momento aveva tentato di farglielo capire, ma lei aveva sempre aspirato a qualcos’altro. Forse prima di confrontarsi con Crios alla Cripta del Crogiuolo lei sembrava che avesse cambiato idea, ma in quella situazione Logren non era nemmeno sicuro che sarebbe sopravvissuto. Chissà se era viva. C’erano cose di cui aveva piena consapevolezza e cose che restavano nell’ombra. Non era ancora capace di controllare perfettamente il potere del Sigillo.


Recuperò da terra lo zaino di pelle di daino e controllò che vi fosse tutto: la lanterna Nirb, il coltello… il sacchetto con il cofanetto era assicurato alla cintura.


Rabbrividì per un’improvvisa folata di vento gelido che gli ravvivò i capelli. “C’è un altro mondo, Logren… solo tu puoi trovarlo… Irshan… un giorno dovrai andarci…” le ultime parole di Handrya lo fecero commuovere. “Ci rivedremo Logren, quando Horomos ti dispenserà dalla tua missione”. Ma il viaggio era appena iniziato. “Lasciati guidare da Miitha”. Doveva decidersi a muoversi perché non era certo di raggiungere il luogo convenuto con il Taumaturgo prima di notte, sempre che fosse riuscito a orientarsi. L’esperto delle avventure nel mondo selvaggio era Crios, non lui. Logren lo aveva sempre seguito per dimostrargli la sua amicizia, ma a dispetto del suo coprire miglia e miglia con lena instancabile, Logren amava i boschi per il silenzio, per la pace che si respirava passando accanto agli alberi, testimoni miti del trascorrere delle ere e dopo tanto camminare gli veniva sempre tanta fame, come adesso; l’aria sembrava intrisa di un odore invitante, che associò alla marmellata dal sapore asprigno che sua madre ricavava dalle corniole. Il suo stomaco si lamentò e quello fu il segnale più imminente di tutti i suoi bisogni. Non sarebbe riuscito a vivere di eremitaggio, dunque non restava altro da fare che raggiungere Miitha e sperare nel frattempo di trovare qualcosa di commestibile.


In risposta al suo proposito, il Sigillo lo confortò trasmettendogli un tenero tepore, e mentre gli occhi di zaffiro cominciarono a illuminarsi, il Vento fece danzare per lui le foglie dorate del sottobosco, articolando piccoli vortici intorno agli alberi, liberando un sentiero che s’inerpicava per un declivio rivestito dall’agrifoglio.


Non era il momento di esitare, si fece coraggio, cercò un bastone tra gli arbusti secchi, uno abbastanza resistente e della lunghezza giusta e sospirando cominciò a muoversi.


Era stato con Crios un paio di volte alle Caverne d’Ambra e sapeva che ci volevano due giorni di cammino da Muelnor per raggiungerle; a tal proposito i pensieri lo portarono a riflettere su Miitha e sul fatto che non si era minimamente preoccupato che lui conoscesse o meno i sentieri per arrivarci. Dunque lo teneva sott’occhio già da molto tempo, lo proteggeva, a sua insaputa e di tutta Muelnor. Gli sfuggì un breve sorriso, che però subito si spense nel considerare la sua attuale situazione: era solo e in balia di qualunque forza dominasse quel mondo; aveva come l’assurda impressione di essere stato abbandonato e di dover far fronte a un dramma insormontabile. “Non temere, sarò sempre al tuo fianco” gli aveva detto Esel.


Procedette aumentando il passo; i muscoli cominciavano a riscaldarsi e oltre a non sentire più il freddo, intravide la possibilità di raggiungere la sua meta senza troppe soste.


Tanti anni prima si era perfino perso in quei boschi, ma per colpa del nonno. Pensandoci bene, da lui aveva ereditato la passione per i boschi e proprio lui gli aveva insegnato a riconoscere le piante e i fiori selvatici, ma in quanto a sapersela cavare da solo avrebbe avuto bisogno di ben altri maestri. Con il potere del Sigillo non erano nemmeno gli animali selvatici a impensierirlo, ma l’oscurità in cui sarebbe piombato al calar della notte, sì.


Fece forza sul bastone per oltrepassare un tratto particolarmente irto, passando a fianco di un masso gigantesco. La figura del nonno prese il sopravvento su ogni altro timore; basso, tarchiato, perennemente austero, lo ricordava soprattutto per le notti brave che trascorreva con i suoi compagni, frequentatori assidui delle taverne. La Prima Generazione della Famiglia Wilden, orgogliosi solo di se stessi, capaci solo di denigrare chiunque non fosse del loro livello sociale.


Dopo un’ora di cammino aveva superato il sentiero d’agrifoglio e aveva percorso in leggera salita un viottolo che fiancheggiava un’altura con castagni e felci. Il sottobosco era ricoperto di ricci di un verde acceso ancora chiusi; il paesaggio si era arricchito della presenza di volatili piccoli e curiosi e il loro cinguettare sembrava aver allontanato una parte dell’ansia che albergava nel suo cuore. Non riconosceva ancora quei luoghi e le alte fronde frastagliate nascondevano la vista, per quanto, gli alti picchi dovevano essere ancora lontani. Forse poteva provare a mangiare delle castagne, se solo ne avesse trovate di mature, recuperò il coltello dallo zaino e cominciò a frugare tra gli arbusti. Alcuni ricci contenevano più di un frutto. Ma niente a che vedere con le castagne arrostite che gli preparava sua madre o con le crostate di marmellata che comprava spesso al Forno di Rosmeria. Dopo aver messo qualcosa sotto i denti cominciò a sentirsi meglio, restava da trovare soltanto dell’acqua e questo non sarebbe stato difficile.


La luce del sole, sempre più intensa, cominciava a spandere tonalità di colore più vive e rincuoranti e le meraviglie della natura contribuivano a immergerlo in pensieri sempre più gradevoli.


Seguì un sentiero che culminava su un’altura con un possente castagno; le radici nodose spuntavano dal sottobosco e si articolavano, sinuose e morbide, innalzandosi in forme talvolta fin troppo intricate; la base del tronco era larga almeno sei braccia e la corteccia celava piccole e grandi cavità prodotte dai nodi.


Raggiunse l’altura e andò oltre, seguendo un buon tratto in piano; nella macchia scoprì mezzi tronchi centenari ricoperti di muschio e vegetazione rigogliosa di ogni tipo, dalle selve soffocanti, da cui emergevano arbusti neri e secchi somiglianti a giganteschi ragni minacciosi, ad arbusti di maggiociondolo con i caratteristici frutti penduli.


Sembrava di esser tornato a età spensierate, dove non esistevano responsabilità, preoccupazioni, ansie; dove si giocava, s’intraprendevano avventure, si scoprivano misteri e nuove conoscenze, per poi tornare serenamente a casa a mangiare focacce calde e saporite, pasticci e stufati di carne, dolci e marmellate.


Affondò il piede in una pozza d’acqua fangosa, memoria della cupa perturbazione dei giorni scorsi e il rumore che ne produsse lo ridestò dai suoi sogni a occhi aperti. In un istante il calore che gli avvolgeva il petto si tramutò in angoscia e mentre il sentiero riprendeva per un declivio irto, con massi sporgenti e sdrucciolevoli, i pensieri sfiorarono tenebre silenziose: Crios non c’era più, il suo migliore amico si era consumato nell’incubo del Divoratore e la sua Ombra, la sua vita, era svanita con lui, risucchiata in un vortice di mistero, ma anche di paure e incertezze; a causa del Sigillo e di quello che ora lui rappresentava per il mondo degli Uomini e dei Lore, il Tempio gli avrebbe dato la caccia per fargli chissà cosa, forse imprigionarlo, torturarlo e dopo chissà quali terribili menomazioni, ucciderlo. Adoratori e Invocatori potevano essere già sulle sue tracce; il Sigillo lo avrebbe difeso, ma non lo conosceva ancora così a fondo da sentirsi al sicuro; seguiva la via che gl’indicava, ma forse avrebbe dovuto viaggiare nella macchia e non così a vista.


Trascorse un’altra ora di cammino e cominciò a farsi sentire un po’ d’affanno; forse era il caso di fermarsi per riposare qualche attimo; la via, in effetti, si era fatta più in salita e sulle pietre sdrucciolevoli aveva esaurito ogni entusiasmo. Sollevando lo sguardo oltre il passo delimitato da due faggi scarmigliati, distinse le forme appuntite e slanciate di pini silvestri e alle loro spalle, ombre azzurre, fantasmi colossali, le vette smussate delle Gobbe d’Oro!


Finalmente cominciava a riconoscere il paesaggio circostante, seppure non fosse mai passato da quel versante, che era spostato più a nord dai sentieri che percorreva abitualmente.


Stava andando verso le Caverne d’Ambra, ma gli sarebbe occorso tutto il giorno e la notte prima di giungervi.


Fece un gran respiro e decise di arrivare fino al passo per poi riposarsi e riflettere.


Come raggiunse la sommità, afferrando le sporgenze di una roccia ricoperta di muschio per aiutarsi e risparmiare le ultime forze, il respiro s’interruppe per un istante e lo sguardo si smarrì nell’immagine di una radura con un avvallamento percorso da un torrente; ovunque si ergevano salici d’ambra. Logren sentì le gambe cedergli per lo sforzo della salita e senza distogliere lo sguardo indietreggiò fino a incontrare, con i talloni, la parete di pietra e terra alle sue spalle.


Da un tappeto dorato dalle tonalità autunnali si ergevano decine di fusti slanciati dalle cortecce striate d’argento, con miriadi di ramoscelli che spuntavano ad arco per ricadere come pioggia sulla terra.


“Qual è il suo vero scopo?”. Il ricordo del giorno che aveva posto quella domanda riaffiorò decisamente nella sua memoria. Era l’ultimo anno di permanenza all’Asher; aveva appena sei anni, il giorno prima le Levatrici avevano condotto lui e gli altri bambini nei boschi. Una giornata di svago e divertimento, che aveva trascorso contemplando la scoperta di un salice d’ambra. Vicino a Muelnor era raro trovarne e attratto dai riflessi dorati, incuriosito al punto da spingersi fino a toccare i rami pendenti ambrati con i Ver-dicorteccia, non aveva fatto caso al tappeto di resina appiccicosa che ricopriva il sottobosco e una volta sotto le fronde, ne fu ricoperto e sarebbe morto soffocato, se non fosse intervenuta Handrya a salvarlo.


Quell’esperienza l’aveva turbato, come poteva in fin dei conti biasimarsi? La natura incantava, ma nascondeva pericoli sconosciuti e imprevedibili.


“Ti racconterò la leggenda che si narra a proposito dei salici d’ambra, piccolo mio”. Dopo averlo ripulito e avergli evitato la punizione che le altre Levatrici volevano infliggergli, Handrya l’aveva condotto nella sua cella per rassicurarlo. Aveva lo straordinario potere di comprendere i suoi stati d’animo e quel modo in cui lo guardava, compassionevole e mai adirata, allontanava dal suo cuore ogni disagio.


“Anticamente viveva un uomo a Irshan che si era distinto nella guerra contro i Debenlore per audacia, coraggio ed eroismo. Divenne ricco e potente. Trascorsero gli anni e l’uomo era invecchiato molto, al punto che vedeva approssimarsi il momento della sua morte. Ma lui non voleva andarsene, non voleva lasciare le sue glorie, i suoi onori e le sue ricchezze. Inveiva contro la gente dicendo che la sua vita era necessaria più a loro che a se stesso; doveva restare perché la sua sapienza era un bene troppo importante e sarebbe stato uno spreco che andasse perduta”.


Dopo averlo avvolto con un caldo mantello, lo aveva invitato a sprofondare nella sua poltrona e aveva recuperato dalla dispensa alcuni dolci ripieni con la marmellata di more; si era seduta al suo fianco, lo aveva cinto fra le braccia e aveva continuato a narrare la storia.


“Ma dentro di sé sapeva fin troppo bene qual’era la verità. Il suo egoismo era pari solamente alla sua vanità. Si racconta che si rifugiò fra le montagne e invocò l’Haorian, in tempo d’Inverno, quando il vento spira da nord ed è propizio alla magia arcana. Chiese e ottenne di sopravvivere al tempo e si tramutò in un albero, ma invece di crescere slanciato e verdeggiante, proteso verso il cielo, inarcò i suoi rami verso la terra, così che potesse meglio ripararsi dalle tempeste e i venti. Per non veder cadere foglie e fiori ricoprì la corteccia di resina, così da intrappolarvi anche le foglie e tramutò i fiori in legno, così che non dovessero mai sfiorire e staccarsi da lui”.


All’Asher, il giorno successivo, venne in visita un ben noto Invocatore e rivolgendosi ai bambini aveva elogiato la grandiosità dell’Haorian e la necessità dell’esistenza dei Divoratori. Disse che l’Uomo-Dio aveva a cuore il futuro degli uomini e avrebbe fatto di tutto per sterminare tutti gli altri esseri viventi indegni.


Fu in quel frangente che Logren si era alzato in piedi e molto semplicemente aveva chiesto: “Qual è il suo vero scopo?”.	


Con quella favola Handrya aveva cercato di metterlo in guardia, non soltanto dai pericoli celati nelle meraviglie della natura, ma conoscendo il suo fato, contro la meschinità e l’egoismo di chi poteva approfittare della sua ingenuità e bontà d’animo. L’insegnamento della Levatrice aveva dato i suoi frutti, perché Logren sentiva di aver maturato nel tempo una buona capacità di osservazione e di contemplazione, ma anche di diffidenza verso tutto ciò che apparentemente sembrava buono o giusto. Chissà ancora per quante cose avrebbe dovuto ringraziarla. Se solo fosse ancora viva, avrebbe saputo consigliarlo, lo avrebbe rassicurato e colmandolo di attenzioni lo avrebbe aiutato a vedere con maggior chiarezza i numerosi segni disseminati lungo il suo cammino.


Prima di riprendere il sentiero, tenendosi ben lontano dal boschetto d’ambra, rivolse l’ultimo pensiero al sogno che l’aveva destato. Si chiese cosa potesse mai significare, se in qualche modo lo avvertiva di un pericolo o se gli indicava un evento che si sarebbe verificato molto presto. Ricordava dell’angoscia che gli aveva provocato vedere il Sigillo diventare incorporeo, la mancata risposta del Bianco Rapace al suo tentativo di soccorrere la donna in pericolo e un senso di disperazione generato dalla caduta nel vuoto. Forse indicava soltanto la sua condizione attuale, di assoluta incertezza, ma allora chi era la donna? E l’altra voce? Ne convenne che solo il tempo e la vita avrebbero dato una risposta a quei dilemmi.




2.
“un alleato inaspettato”


Gli Esploratori dell’Ordine del Puntale, cercando tra le rovine dei Sidenlore nei pressi del grande lago del Monte Torre, ritrovarono molti oggetti fregiati con l’ippocampo; ipotizzarono che doveva esserci stata una fazione dei Lore che si fosse legata al mondo acquatico


Nelle ore seguenti il Sigillo lo condusse lungo la via tracciata dal torrente per risalire a monte, dove avrebbe trovato l’ingresso delle Caverne d’Ambra.


Le punte dei sempreverdi gli ricordavano le cuspidi delle torri di Muelnor, ma non provava nostalgia, piuttosto un senso di libertà e di meraviglia: il creato intorno a lui risplendeva di una naturalezza disarmante; a cosa serviva che l’uomo tentasse di imitarla? Disarmonie, violenze, deformazioni, questo era ciò di cui l’uomo dell’Haorian era capace, ma forse aveva solo bisogno che qualcuno gli mostrasse nuove possibilità. Pensò a Miitha e alla Nuova Dottrina e, consapevole di stare andando a incontrare entrambi, provò una piacevole sensazione di speranza. Il suo mondo ormai non esisteva più, si era sgretolato: dal momento in cui si era messo in marcia aveva provato la netta sensazione che ogni cosa alle sue spalle svanisse per sempre e che la sua vita fosse quella di adesso, quella che gli si prospettava dinanzi. Ed era imprevedibilmente contento; sollevò dignitosamente lo sguardo verso le vette che gli erano dinanzi e pur confuse dalla distanza che li divideva, gli sembrarono così vicine al suo cuore da infondergli una rinnovata determinazione. Scrutò il regno che stava esplorando e cercò di coglierne più dettagli possibili: tratti di nebbie frastagliate si ammassavano tra faggi e larici, celando un cielo terso, il sottobosco era ricoperto di foglie gialle e rosse, oltre a cumuli di aghi ingialliti e piccole pigne punteggiate di resina; alcuni uccelli dal piumaggio maculato cinguettavano sui rami più alti; la natura si stava svegliando e gli parve di sentirsi sempre più sereno. Ultimamente non aveva più frequentato i boschi: Crios era stato impegnato nei riti e nell’istruzione privilegiata degli Oblati e Logren aveva evitato le lunghe passeggiate per non ritrovarsi troppo lontano da Muelnor; il troppo riposo non aveva di certo giovato alla sua forma fisica e nemmeno la bravura in cucina della madre, cosi dopo poco rallentò e si soffermò a guardare il torrente. In quel tratto l’acqua era limpida, sembrava uno specchio; notò gorgoglii spumeggianti soltanto dove il percorso si faceva particolarmente insidioso: pietre grigie e levigate spuntavano infatti dai margini e dal letto del torrente. Provò il desiderio di approssimarsi alla riva per godersi quello spettacolo travolgente, ma ebbe un’esitazione; ci rifletté un istante, non si sentiva minacciato, una deviazione e un po’ di riposo non poteva fargli male. Lasciò il sentiero e individuò un tratto accessibile e sicuro per avvicinarsi. Una folata di vento gelida e pungente gli scarmigliò i capelli. “Che freschezza!”. Quel mondo sembrava orfano di esseri viventi, ignaro delle guerre, delle contese, del potere.


Il Vento sfiorò il velo d’acqua racchiuso in una polla, provocando un inatteso gioco d’increspature.


Logren si sporse e fissò il fondo, che si faceva smeraldino laddove era più profondo e si chinò per afferrare un ciottolo. Si specchiò nell’acqua, pensò che avrebbe potuto farsi un bel bagno, ma la temperatura non era adatta e non aveva panni morbidi e caldi per asciugarsi; non era ancora pronto per quel mondo, lui che era troppo legato al benessere e alle comodità.


Il Vento colpì fortemente l’acqua davanti a Logren e una serie di spruzzi gelidi gli travolsero il viso.


Logren si ritrasse d’istinto, spaventato, intuendo che c’era qualcosa d’innaturale in quel particolare evento e si guardò intorno: gli uccelli avevano smesso di cinguettate e quel silenzio contemplativo, che in un primo momento gli era parso perfino familiare, divenne all’improvviso opprimente e ostile; il cuore prese a battergli forte nel petto. Il verso di un rapace echeggiò da lontano e movimenti nella boscaglia si susseguirono all’unisono, concentrati in quel terribile frangente di debolezza e turbamento. Controllò che il Sigillo non fosse illuminato, ma l’unicorno rifletteva soltanto la lucentezza del giorno e intimamente non sembrava trasmettergli nessun segno di una minaccia incombente. Forse non era stata una buona idea quella di fermarsi ed esporsi alla vista di chissà quale predatore e decise di ritornare sul sentiero per lasciarsi alle spalle ogni paura, ogni insopportabile sensazione di colpevolezza.


Tornò velocemente sul sentiero e proseguì, tenendosi il più distante possibile dalla sponda del torrente.


Dopo una buona ora di cammino, durante la quale era riuscito a tranquillizzarsi, la morsa della fame cominciò a riprendere il sopravvento; lo stomaco non faceva altro che brontolare, ma intorno a lui non c’erano altro che cortecce, felci e arbusti.


Sul tardo pomeriggio, quando ormai la fame e lo sfinimento avevano raggiunto un malevolo accordo con il senso dilagante di solitudine, tra la folta vegetazione che lambiva la riva del torrente, intravide le assi di legno di un rifugio.


Finalmente un po’ di fortuna dalla sua parte, stava già temendo la possibilità di dover trascorrere la notte in balia del mondo selvaggio. Per un buon riparo era disposto a rinunciare a qualsiasi altra cosa… ma al riguardo ci pensò meglio e il borbottio del suo stomaco gli sembrò una degna risposta alle sue farneticazioni.


Chissà, forse all’interno vi avrebbe trovato da mangiare. “Forza, dunque!” si ripeté. Studiò la via per raggiungere il rifugio: il sentiero gli girava intorno inoltrandosi in un anfratto tenebroso dove gli alberi e la selva erano così fitti e intricati che il timido sole riusciva a malapena a tracciare una corona di luce tra le fronde. Lanciò uno sguardo furtivo ben oltre, sperando di individuare qualcosa di più rassicurante, ma sembrava che il sentiero venisse fagocitato dai toni verde cupo del sottobosco. E da un esame più accurato finanche il rifugio sembrava inaccessibile, come se fosse abbandonato da lungo tempo. La vegetazione invasiva spuntava ovunque; ogni speranza di trascorrere al sicuro la notte svanì in un istante.


Mai quanto prima fece caso al rumore assordante dell’acqua che sciabordava sulle rocce: copriva ogni altro suono, ogni altro silenzio; si sentì all’improvviso vulnerabile. D’istinto sollevò la mano con il Sigillo e con viva sorpresa vide che emanava un debole bagliore rossastro. Avvertì un verso, un eco familiare tra gli alberi, dietro di lui; il cuore gli sussultò nel petto in un’enfasi crescente. Non poteva essere proprio lui! Fece per voltarsi, il verso risuonò ancora più impetuoso, ma stranamente lo interpretò come un segnale di pericolo.


Il Sigillo gli riscaldò la mano, ogni entusiasmo si spense, Logren raggelò e si voltò. Una mano dal colorito innaturale si appoggiò al suo petto ed emanando una vibrazione possente nell’aria, lo spinse nel torrente.


Chi fosse non era riuscito a capirlo, seguì uno schiaffo acuto nell’acqua e Logren toccò subito il fondo; senza reagire rimase a osservare la scena.


Lo sconosciuto che lo aveva colpito gli volgeva le spalle, indossava un mantello di stoffa rossa, brache e stivali e non sembrava armato; lunghi capelli rossicci affioravano dall’ampio cappuccio e gli scendevano sul petto.


Sporgendosi di lato per cercare di vedere cosa stava fronteggiando lo sconosciuto, Logren intravide un’ombra buia che indietreggiava e sopra di essa, appena sopra le cime degli alberi, il Bianco Rapace che gli volteggiava intorno, continuando a emettere versi squillanti e decisi.


«Togliti di mezzo! Non t’immischiare!» esplose la figura tenebrosa.


Logren lo riconobbe subito, era Kalhaud, il Discepolo, colui che nella Cerimonia Solenne di Muelnor avrebbe dovuto dominare Crios una volta divenuto Divoratore, ed era vivo, ma com’era stato possibile? L’unica risposta che riuscì a darsi fu che Esel lo avesse risparmiato; l’Angelo delle Virtù aveva disintegrato Divoratore e Viaggiatore e aveva lasciato in vita un seguace dell’Haorian. Perché? Logren non si era posto questa domanda quando non aveva permesso al Cavaliere di Smeraldo di tagliargli la gola sul fondo del Pozzo-Imbuto, dopo che il Divoratore d’Ombra si era lanciato all’inseguimento dell’Han Ghiorn alla Lancia di Fuoco.


Lo sconosciuto scattò violentemente, Kalhaud indietreggiò ancora e s’avvolse in una semioscurità innaturale, di sicuro prodotta dal suo Mantello Spettrale.


«Non osare toccarlo! NON OSARE TOCCARLO!» urlò l’avversario di Kalhaud mentre avanzava velocemente, deciso a travolgerlo; ma prima di riuscirci, il Mantello Spettrale dell’Holdan si lacerò in frange, che allungandosi nell’aria come tentacoli avvinghiarono lo sconosciuto, che fu costretto a fermarsi.


Il Discepolo ne approfittò per avvicinarsi, liberò dalle vesti due corte lame affilate, si mosse in piena libertà e affondò i colpi con estrema facilità; uno al fianco e l’altro alla schiena dell’avversario e con notevole rapidità lo aggirò e si mosse verso Logren.


Logren uscì dall’acqua, ma travolto dal peso del mantello d’Ippocampo inzuppato, non trovando un terreno stabile sotto gli stivali, quasi cadde di nuovo; si aggrappò a una radice, cercò di rimanere in equilibrio e indietreggiò non appena si rese conto della minaccia incombente, ma non fuggì.


«Profeta!» gridò Kalhaud. Il Discepolo spostò lo sguardo di traverso, avendo colto il movimento dello sconosciuto alle sue spalle, il Mantello Spettrale reagì, ma non poté evitare il peso dell’avversario, che dopo essersi misteriosamente liberato dei tentacoli, si era scagliato come una furia per travolgere l’Holdan.


I due contendenti rovinarono sulle rocce del torrente, davanti a Logren, che riuscì finalmente a vedere in volto lo sconosciuto; i suoi lineamenti non erano riconducibili a nessuno dei quattro Clan degli uomini, eppure era un uomo e comunque non era un Lore. Qualcosa dentro di lui gli aveva fatto sperare di rivedere Crios, ma che sciocchezza, Crios non c’era più.


Kalhaud cercò di divincolarsi sotto il peso dell’avversario e il Mantello si propagò nell’acqua come fosse una macchia d’olio.


Lo sconosciuto circondò con il braccio la gola del giovane Holdan e strinse con tutte le sue forze per soffocarlo.


Kalhaud boccheggiò e impallidì.


«Basta!» gridò Logren, facendo per avvicinarsi; lo sconosciuto cercava di proteggerlo, ma il Discepolo non era venuto per fargli del male.


L’umanoide esitò e il Mantello Spettrale ne approfittò per far emergere dalle acque degli spuntoni di pietra acuminati che lo travolsero, dilaniandolo, scaraventandolo lontano da Kalhaud, che massaggiandosi il collo e tossendo, cercò di riprendersi il più in fretta possibile.


Lo sconosciuto indietreggiò, schivò gli aculei che continuavano a spuntare sotto di lui in un susseguirsi frenetico e gridò in preda al dolore, dimenando le braccia per frantumarli, mentre il suo sangue scorreva copioso dalle ferite, luminoso e dorato come fuoco vivo.


Pervaso dal suo solito ghigno spavaldo, il volto deformato da una follia assassina, Kalhaud si preparò di nuovo a incalzare l’avversario e Logren, non distante, si rabbuiò. «Fermatevi!» gridò esasperato; lo sconosciuto aveva ubbidito al suo ordine e per questo aveva subito il contrattacco dell’Holdan, non poteva permettere che Kalhaud lo uccidesse, oltretutto considerò che lo sconosciuto potesse essere un seguace di Miitha.


La Terra tremò, l’Acqua scrosciante si produsse in onde e increspature, il Vento si manifestò nell’aria in turbini e forti vibrazioni, e tutti i presenti ammutolirono. «Non vuole farmi del male!» gridò Logren, sperando che la sua voce sovrastasse ogni altro suono, parando le braccia verso l’umanoide e nella direzione del Discepolo, cercando di fargli comprendere che doveva abbassare la guardia.


Kalhaud rinfoderò i pugnali, visibilmente sconcertato, forse addirittura spaventato e Logren richiamò le forze del Sigillo, fissando meglio lo sconosciuto, che non sembrava affatto impensierito, ma piuttosto dubbioso. Le sue ferite si erano rimarginate e al loro posto restavano misteriose cicatrici d’argento; non aveva altri segni distintivi.


«Non dovresti permettere a gente simile di accompagnarti» pronunciò lo sconosciuto a denti stretti.


Logren fece per avvicinarsi, ma l’uomo indietreggiò, lo guardò intensamente e vide i suoi tratti divenire meno tesi. Logren sperò di potergli parlare, ma lo sconosciuto sorrise a mezza bocca e svanì in uno scintillio di polvere d’argento.


Logren rimase come pietrificato, il respiro bloccato per attimi infiniti e provò un nuovo senso di solitudine e perdita. Era stata solo una visione? Si era immaginato tutto? Il verso tranquillo del Bianco Rapace gli confermò il contrario.


«Ma chi era?».


La voce di Kalhaud s’intromise fra le sue angosce e voltandosi, lo vide avvicinarsi, con il Mantello Spettrale che aleggiava dietro le sue spalle, apparentemente innocuo. Logren lo studiò con attenzione, cercando di nascondere il disagio che provava.


«Ho trovato subito le tue tracce, benché l’entità che ci ha salvati dalla distruzione di Muelnor ci abbia poi divisi».


Kalhaud conservava il suo cinismo, la sua aria di superiorità, la sua arroganza ma Logren leggeva nel suo atteggiamento anche una nota di profonda sofferenza e quello era proprio il motivo per cui era sicuro che non gli avrebbe fatto del male.


«Non mi sono avvicinato subito perché avevo percepito una presenza che ti seguiva».


Logren non disse niente, si sentiva ancora frastornato dalle cose a cui aveva assistito, si limitò a fissarlo e Kalhaud si rattristò di colpo, impallidì, si fermò a un passo da lui e indugiò lo sguardo sul mantello con l’Ippocampo.


«Vieni con me e potrai rivederla» dichiarò Logren istintivamente.


«Cosa?».


«Non posso indicarti né quando, né il luogo, ma so che accadrà». Ne era certo, non lo affermava soltanto per proteggersi, era il Sigillo che gli dava questa certezza e ne convenne che doveva fidarsi.


«Ti rendi conto cosa significherebbe per te? Io sono un figlio della Progenie di Ghorla…».


Logren trasalì di fronte a quella rivelazione e un gelo improvviso rapì le estremità del suo corpo, ma nel cuore avvertì anche una grande compassione: l’Holdan aveva voluto avvertirlo di un altro e più sconvolgente rischio, che le forze oscure delle quali era il servo, potessero rivelare Logren ai suoi inseguitori. «Sei un profugo, come me. Dopo quello che hai fatto ti aspetta probabilmente la morte».


Kalhaud considerò a lungo e in silenzio quelle parole prima di parlare. «Provo rispetto per te, Profeta, e ti seguirò, ma non aspettarti nessun aiuto da me».


Non doveva essergli stato facile ammettere apertamente ciò che pensava e Logren cercò di mantenersi impassibile, sapeva bene cosa significava viaggiare in compagnia di un figlio della Progenie di Ghorla, ma intimamente si sentiva rassicurato: le forze del Sigillo avevano risposto ai suoi bisogni, anche se non sapeva ancora cosa le avesse stimolate, aveva ritrovato anche il Bianco Rapace e la presenza vigile di Miitha, cosa poteva accadergli di male? Solo che oltre alla fame, ora doveva risolvere anche un altro problema, sia lui che Kalhaud erano zuppi d’acqua, il crepuscolo stava per avvolgerli e non avevano abiti asciutti per cambiarsi.




3.
“ombre nella notte”


Ogni primogenito maschio Holdan diviene Lama d’Amaranto per onorare l’Haorian e ogni primogenita femmina diviene Dama del Dolore per ricordare a tutti gli uomini che il loro unico scopo è distruggere il mondo dei Lore. Gli scudieri delle Lame d’Amaranto vivono segregati, lontano dal resto del mondo per i primi 15 anni di vita, dopodiché vengono assegnati alle Legioni. Tutti gli altri figli dei nobili frequentano l’Accademia Militare, se maschi e il Collegio, se femmine, dall’età di sette anni fino a quindici anni. Figli malati, deboli o menomati non sono accettati, vengono uccisi, così che non possano infettare la purezza della razza o dare ai nemici un’immagine debole del potere degli Holdan. I nobili che decidono di non sposarsi o che restano vedovi, oppure Holdan particolarmente potenti, possono scegliere di divenire Invocatori.


“Sta arrivando, i suoi passi scuotono le cavità profonde della terra. Lo avvolge la bruma notturna che risale dal vallo, lo rapisce l’ansia d’incontrarmi. Vieni, amor mio”. L’eco dei suoi pensieri si diffuse in un inaspettato frastuono di voci dall’intensità incostante, che discutevano, imprecavano, esasperando ogni comune sentimento conviviale, avvolgendo un coacervo nauseante di corpi selvaggi dalle vesti consunte, intrise di odori dolciastri e alcolici come vino, birra e distillati scadenti.


Era seduta a un tavolo, al centro della sala, il Vento lambì appena i confini del suo spazio di terrore e cercò di percepire l’abisso verso cui era affacciata, confondendosi nei suoi pensieri: la infastidiva ogni genere di movimento caotico o scena insignificante, come boccali di peltro che cozzavano, innaffiando tavoli e pavimento, sedie trascinate o lasciate cadere con noncuranza, tonfi e stridii acuti; il tutto nel contesto di una locanda fatiscente e di cattivo gusto, che poco si confaceva all’immagine dell’oste, un tipo magrolino, dalle gote scavate, la barbetta corta e discontinua, che indossava una camicia chiara con gilè nero: abiti tipici di locali più raffinati. La moglie, dal canto suo, sembrava molto più adeguata e a proprio agio, prosperosa e volgare, indossava un corpetto scollato che non sembrava per nulla paventare la rigidità del clima serale; gironzolava tra i tavoli, strusciando gli audaci avventori, elargendo sorrisi voluttuosi, gettando occhiate seducenti, non mancando di allungare le mani più del dovuto. Accontentava i clienti, offriva loro un servizio impeccabile, desiderabile, e l’oste mingherlino, quasi completamente calvo, con quel suo naso spropositato e lo sguardo maligno, non sembrava averne a male.


Le ante dell’ingresso si spalancarono. Non c’era bisogno che volgesse lo sguardo per vedere chi era entrato e anzi, per lei il tempo scorreva così lentamente che poteva soffermarsi a scrutare ogni dettaglio, così come il garzone che passava nella sala a riboccare le lanterne a olio, la fanciulletta che sparecchiava i tavoli lasciati incustoditi, o anche solo la polvere sollevata dal pavimento al passaggio di stivali e scarponi.


«Il fuoco langue, giovanotto!».


La voce irritata della moglie dell’oste spezzò l’incantesimo. Un bambinetto gracilino e sporco sbucò da dietro il bancone con un paio di tronchi fra le braccia, piegato in avanti.


“Non ruberò il tuo tempo” si ripeté, anche se avrebbe potuto farlo, gratuitamente e senza difficoltà; quel tipo di vita, nel pieno dello sviluppo, offriva giovamenti sorprendenti, ma ora non ne avvertiva né il bisogno, né il desiderio.

OEBPS/Images/001.jpg





OEBPS/Images/cover.jpg
o
Gianluca Villano @

g -
|

Sag e ?_“, gwu!-u‘ua 5 [ Rosé

Ll, Geli R e '..'.r;""“\. J tgf '
ALOSE ’
.J(;‘«hﬂ),,x i<\ Ora ‘_
4 X ”
' \ | > ¢

a4/
N





